
l'Unità - DIBATTITI MARTEDÌ 
13 AGOSTO 1985 

Pace 
Comiso, un punto 
centrale 
ma non esclusivo 

Ritengo opportuno raccogliere 
l'invito di Umberto De Glovannan-
gcll sull'Unità del 9 scorso di a vvia-
re un dibattito sul movimento per 
la pace in Italia; e questo In primo 
luogo perché sono convinto che con 
la quarta convenzione End di Am-
sterdam e l'assemblea nazionale di 
Roma di questa estate si sia chiusa 
una fase della storia del movimen
to e che non si possa affrontare 
quella nuova con i parametri di 
quella precedente. 

È Indubbio che sul piano stratc-
gico-militare l'installazione dei 
missili a Comiso abbia rappresen
tato una battuta d'arresto per il 
movimento che aveva fatto della 
•centralità- di Comiso il cardine 
della propria azione politica. Eque-

sto è un punto su cui è necessario 
interrogarsi e discutere, serena
mente ma produttivamente: 'cen
tralità' non deve essere confusa 
con 'esclusività» o peggio con 'os
sessione: Questa posizione, che 
pure è sostenuta da diversi pacifi
sti, mi sembra errata sotto due pro
fili: dai punto di vista strategico, 
ciò significherebbe non capire che 
lo sviluppo quantitativo e qualita
tivo degli armamenti nucleari delle 
due superpotenze relativizza il ruo
lo strategico dei Cruise(basta pen
sare all'importanza attribuita ai 
progetti Sdi e Eureka). Afa soprat
tutto dal punto di vista politico-
culturale riproporre Comiso come 
l'unico, o il principale, obiettivo si
gnifica ignorare e svalutare il pa

trimonio di elaborazione politica 
accumulato in questi anni che ci 
hanno visto alle prese con problemi 
come quello del rapporto 
Nord/Sud, le alternative di difesa, 
il problema dei diritti umani e del
l'autodeterminazione del popoli ad 
ogni latitudine del globo. E stata 
questa consapevolezza della com
plessità e dell'ampiezza del proble
ma che ha fatto del movimento per 
la pace Italiano un movimento po
litico, capace cioè di elaborare una 
ipotesi politica alternativa alla lo
gica dei blocchi e una cultura di 
rinnovamento all'Interno della 
stessa sinistra italiana. 

È vero, come sostiene De Gio-
vannangeli, che oggi >sì stenta ad 
individuare un simbolo intorno al 
quale ricucire rapporti» (e qui rien
tra dalla finestra il problema del
l'organizzazione che avevamo but
tato dalla porta e che non è affatto 
un problema secondarlo, dal mo
mento che, come è stato dimostra
to ad Amsterdam, ì movimenti del 
Nord Europa che si sono dati una 
solida struttura organizzativa sono 
riusciti a rimontare l loro ritardi 
culturali e politici), ed è vero anche 
che oggi non siamo più in grado di 
riempire le piazze e quindi di fare 
opinione, ma questi non sono i no
stri obiettivi primari, né possiamo 
sperare che ci venga sempre offerta 
una 'Occasione' di mobilitazione. 
Dobbiamo invece, a mio parere, ri
cominciare a fare politica, aprirci 
nuovi spazi nella società italiana, 

suscitare il dibattito sul temi della 
pace all'interno delle Istituzioni, 
siano esse partiti, Chiese, sindaca
ti, enti locali o Parlamenti. 

È infatti questo il pericolo più 
grande, cioè quello di rinchiuderci 
nelle nostre 'parrocchie; di ripe
terci le stesse cose fra di noi, con
vinti di essere le avanguardie di 
masse sterminate. Il timore di esse
re assorbiti dalla logica del partiti e 
delle istituzioni (legittimo, ma da 
superare in positivo) ci ha fatto ta
gliare i ponti con forze vitali della 
società italiana che potevano forni
re elementi di arricchimento cultu
rale e politico. È impensabile in 
questa sede poter esaurire il pro
blema del rapporto tra partiti e 
movimenti, ma certo, sotto questo 
profilo, l'Assemblea nazionale di 
Roma di luglio è indicativa di 
quanto l problemi rimossi si ingi
gantiscano col tempo: ha avuto la 
meglio infatti l''lsolazionismo 
avanguardista; cioè la posizione di 
chi, in nome di una presunta pu
rezza idealistica, rinuncia a fare 
politica e a tentare di rilanciare un 
movimento unitario sulla base di 
un consenso generale sulle grandi 
linee e nel rispetto della diversità. 

Il motivo della spaccatura a Ro
ma (per quanto solo un pretesto) la 
dice lunga su questo punto: il docu
mento finale proposto (e non ap
provato) conteneva a mio parere 
un grande passo in avanti politico 
sulla questione del blocchi e della 
Nato in particolare; cioè si ipotizza

va un 'iter- politicamente pratica
bile per II superamento dei blocchi, 
il de-allineamento inteso come se
rie di passi concreti e coraggiosi di 
distensione, opposizione a politiche 
e azioni aggressive della Nato, in 
prospettiva di un completo non-al
lineamento. Ora, chi ha voluto ve
dere in questo un cedimento alle 
posizioni del Pei su tale argomen to, 
riproponendo In termini più artico
lati ma sostanzialmente identici il 
vecchio slogan 'fuori l'Italia dalla 
Nato, fuori la Nato dall'Italia; non 
ha capito che questa posizione era 
un terreno politicamente avanzato 
su cui poter trovare un vasto con
senso e la possibilità di elaborare 
proposte politiche concrete su cui 
far ripartire il movimento. Io credo 
che non serva in Italia un movi
mento largamente minoritario e 
quindi scollegato dalla realtà socia
le e politica, magari portatore di 
istanze estremamente radicali in 
cui si riconoscono solo le '200 avan
guardie»; credo che serva molto di 
più un movimento ampio e varie
gato ma capace, mediante analisi 
stringenti e traducibili politica
mente, di suscitare dibattito all'in
terno delle istituzioni, per poter co
stituire un vasto fronte pacifista in 
grado di poter agire concretamente 
e fornire una garanzia di interven
to continuato, non 'carsico», su 
questi argomenti. 

Simone Siliani 
redattore di •Testimonianze» 

INCHIESTA / Vita e problemi di Ivan durante Gorbaeiov: la popolazione - 4 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Una delle più im
portanti e vistose "Spropor
zioni» che il pianificatore so
vietico dovrà correggere da 
qui al Duemila è quella della 
distribuzione territoriale 
delle forze lavorative. Nono
stante qualche segno parzia
le d'inversione delle tenden
ze, rimane la sostanza del 
problema: le popolazioni del
la zona europea dell'Unione 
Sovietica (Russia, Ucraina, 
Bielorussia oltre alle tre Re
pubbliche baltiche) crescono 
assai poco, molto meno co
munque di quanto non av
venga in tutte le Repubbli
che asiatiche meridionali. 
Con due effetti ulteriori, col
laterali e oltremodo impor
tanti: che le popolazioni che 
crescono di numero hanno 
quasi tutte un elevato tasso 
di stanzialità, cioè tendono a 
rimanere dove sono nate, 
mentre quelle che non cre
scono più, o crescono pochis
simo, sono tradizionalmente 
le stesse che hanno un'eleva
ta mobilità territoriale. Sono 
l russi, gli ucraini, i bielorus
si — in gran parte — ad aver 
civilizzato la Siberia. Sono 
ancora loro, in prevalenza, a 
costituire il nerbo della in
dustrializzazione delle zone 
del paese più difficili, più in
vivibili per il freddo e per le 
condizioni ambientali. 

Il quadro non sarebbe 
completo senza aggiungere 
alcune cifre assolutamente 
impressionanti. Il quinquen
nio che sta per finire 
(1981-1985) ha visto l'ingres
so tra le forze lavorative del 
paese di circa tre milioni di 
persone in più (circa 600.000 
persone l'anno). Lo scorso 
quinquennio l'immissione di 
nuove forze lavorative fu di 
tredici milioni (circa 
2.600.000 persone l'anno, in 
media). Che cosa è successo? 
Una cosa largamente previ
sta da tempo dagli studiosi 
della popolazione: gli anni 80 
costituiscono un «buco de
mografico». Le terribili per
dite della seconda guerra 
mondiale, i venti milioni di 
morti di allora, con la tragi
ca catena di conseguenze 
umane, le difficoltà postbel
liche, la solitudine di milioni 
di donne provocarono una 
caduta verticale della natali
tà. I giovani in età lavorativa 
che risultano in difetto sono 
i figli mancati di quella ge
nerazione falciata dalla 
guerra. Se si guarda poi alla 
composizione, per nazionali
tà e per Repubbliche, di quei 
600.000 giovani che sono ar
rivati in media ogni anno, in 
questi ultimi cinque anni, a 
rimpolpare le forze lavorati
ve, ci si accorge che i quattro 
quinti provengono proprio 
dalle Repubbliche asiatiche, 
le più •stanziali», appunto. In 
altri termini, la loro utilizza
bilità sull'intero territorio 
sovietico è attualmente mol
to bassa. 

Non sono le forze lavoro 
che vanno dove è necessario, 
ma sono i capitali che devo
no andare dove c'è la forza 
lavoro. E la formuletta, sem
plice in apparenza, nasconde 
una miriade di problemi 
tutt'altro che risolti. Se si 
prende la lente d'ingrandi
mento e si va a vedere più da 
vicino, si scopre, ad esempio, 
che c'è un'altra contraddi
zione. Repubbliche come la 
Kirghisia, la Turkmenia, il 
Tagikistan. l'Uzbekistan di
spongono di mano d'opera 
generica in eccesso, mentre 
difettano di mano d'opera 
specializzata e qualificata. 
Ne deriva che programmi di 
rapida industrializzazione di 
quelle regioni, già in atto da 
tempo, devono scontare 
un'importazione di forze la
vorative con caratteristiche 
adatte. Cioè da altre regioni 
e Repubbliche, proprio dai 
punti dove c'è già carenza di 
mano d'opera. Numerose ri
cerche sociologiche condotte 
in tutte le Repubbliche del
l'Asia centrale dimostrano 
che laggiù non solo non sono 

Se il tagiko 
esce dalla 
«famiglia 
asiatica» 

II «buco» 
demografico 
degli anni 80 
e la non 
mobilità 
nelle regioni 
meridionali 
squilibrano le 
forze-lavoro 
Come si tenta 
di rimediare 

I tanti volti che compongono 
il «mosaico» della 

popolazione sovietica: una 
foto scattata a Mosca e, in 

alto, un vecchio in un bazar di 
Samarcanda 

in atto consistenti processi 
spontanei di migrazione ver
so le altre Repubbliche del-
l'Urss, ma che Io stesso pro
cesso di urbanizzazione (pas
saggio dalla campagna alla 
città, all'interno di ogni sin
gola Repubblica), già ben co
nosciuto nelle regioni più 
evolute industrialmente, si 
sviluppa a ritmi assai lenti, 
pressoché impercettibili. 

Valga un dato relativo al 
Tagikistan: nel 1982 il 51,7 
per cento dei giovani che 
hanno terminato la scuola 
dell'obbligo (dieci anni di 
studio) hanno interrotto gli 
studi e sono andati a lavora
re. La maggior parte di loro 
nelle attività domestiche 
(donne) e nelle «aziende sus
sidiane private» (cioè gli ap
pezzamenti agricoli familia
ri). Dei restanti, il 21.4 per 
cento ha continuato la for
mazione professionale nei 
cosiddetti «Ptu» (Professio-
nalno-Tekhniceskoe Ucili-
sce) — che sono in pratica 
scuole direttamente legate a 
imprese produttive, dove 
l'insegnamento è fortemente 
mescolato con l'apprendista
to professionale; mentre solo 
il 26.4 per cento ha continua
to gli studi veri e propri negli 
istituti d'istruzione superio
re. La maggioranza, insom
ma, torna al villaggio e non è 
interessata allo sviluppo del
la sua formazione professio
nale. Lontani retaggi che 
continuano ad agire poten
temente. La storia delle Re
pubbliche «musulmane* del-
l'Urss ha visto spettacolari 
progressi modernizzatori 
durante il perìodo postrivo-
luzionario. Spesso perfino gli 
insegnanti nelle scuole se
condarie superiori devono 
venire da altre Repubblicne 
perché, ad esempio, di tagiki 
di uzbeki non ce ne sono ab
bastanza. 

Ci siamo soffermati a lun
go sulle premesse, perché 
fosse possibile misurare i 

problemi in tutta la loro por
tata. Le autorità locali e, so
prattutto, quelle centrali che 
hanno sott'occhio il quadro 
globale, sanno bene che il 
riequihbrio territoriale delle 
forze lavorative non può es
sere affidato a processi spon
tanei. Senza l'apporto di una 
specifica strategia «accelera-
trice» i primi effetti sensibili 
sui comportamenti sociolo
gici delie popolazioni dell'A
sia centrale sarebbero avver
tibili non prima della metà 
del prossimo secolo. Troppo 
tardi, evidentemente. Le ne
cessità di soluzione stanno 
tutte al di qua del crinale 
dell'anno Duemila. Di qui 
l'interesse di certi esperi
menti in corso tendenti ad 
esaminare le possibilità di 
mobilità territoriale e gli in

centivi di vario genere che 
consentano di avviare spo
stamenti «consensuali» di in
genti quantità di persone, 
giovani in massima parte, 
dalle regioni d'origine a zone 
anche molto lontane. 

È il caso, ad esempio, del
l'esperimento tentato nella 
Repubblica del Tagikistan 
fin dal 1981: avviare migliaia 
di giovani tagiki a completa
re la formazione professio
nale al di fuori dei confini 
della Repubblica, nella parte 
europea dell'Urss. La prima 
fase sperimentale ha riguar
dato in tutto 8.500 giovani 
che avevano terminato i die
ci anni della scuola dell'ob
bligo. 6.000 di questi si sono 
spostati sulla base di un pro
gramma predisposto dal go

verno locale, d'intesa con le 
regioni della Repubblica fe
derativa russa e della altre 
Repubbliche interessate. Al
tri 2.500 si sono trasferiti in 
base a scelte individuali e a 
valutazioni di vario genere. 
Ma le scoperte più interes
santi sono emerse da un'ac
curata indagine sociologica 
elaborata da due ricercatori 
del «Consiglio per le forze 
produttive» dell'Accademia 
delle scienze del Tagikistan e 
pubblicata di recente dalla 
rivista «Ricerche sociologi
che». 

I due. Igor Gurshunov e 
Roman Kogai, hanno rileva
to che ben il 32 per cento dei 
giovani tagiki inviati ad ap
prendere una professione nei 
«Ptu» della regione di Jaro-
slavl e di Gorkij ha deciso di 
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rimanere a lavorare stabil
mente nella fabbrica cui l'i
stituto professionale era le
gato. Il risulato si presenta 
come doppiamente soddisfa
cente, almeno nell'immedia
to. Infatti, esso ha consentito 
di preparare professional
mente un cospicuo numero 
di quadri tagiki (quelli che 
sono poi tornati in patria) e, 
nello stesso tempo, ha realiz
zato un piccolo modello di 
redistribuzione territoriale 
della mano d'opera. Non me
no interessante è però l'ana
lisi effettuata sui comporta
menti delle famiglie. Al mo
mento della decisione di an
dare a studiare fuori casa, il 
62 per cento delle famiglie si 
è pronunciato decisamente 
contro la scelta del giovane. 
E, alla fine del periodo di ap
prendistato, il 50 per cento 
dei genitori insisteva per un 
«ritorno a casa». Appare evi
dente che la «famiglia asiati
ca» costituisce un potente 
elemento di freno. 

L'indagine ha potuto mo
strare anche che opinioni 
tradizionali, persistenze cul
turali delle antiche forme di 
organizzazione produttiva e 
di vita sociale, sono tanto più 
forti quanto più le famiglie 
vivono in villaggi contadini 
lontani dai centri urbani. 
Qui, molto più che altrove, i 
figli rimangono al villaggio 
indipendentemente dalla lo
ro età. Nello stesso tempo, 
emergono anche precise ra
gioni di carattere economico 
a motivare i comportamenti 
sociali. Ad esempio, nel 65 
percento dei casi di netta op
posizione alla partenza dei 
figli, ci si imbatte in coppie 
di genitori che hanno sei figli 
0 più e, altro dato di rilievo, 
nel 54,7 per cento dei casi, in 
famiglie con reddito mensile 
pro-capite inferiore a cin
quanta rubli. Dove 
l'.economia sussidiaria» rap
presenta una realtà molto 
consistente, è chiaro che l'i
potesi della perdita di due 
braccia in grado di lavorare 
nell'appezzamento privato 
viene vista in termini ostili. 

Per quelli che «restano 
fuori», l'indagine ha comun
que mostrato che — salvo co
loro (il 5 per cento del totale), 
specie ragazze, che si sono 
sposati con persone del luo
go — i problemi di ambien
tamento non sono finiti con 
quella scelta di permanenza. 
1 rapporti sociali non risul
tano sempre agevoli, le con
dizioni climatiche incidono 
seriamente sulla resistenza 
di molti. Esiste, cioè, un fe
nomeno di «ritorni» scaglio
nati nel tempo, la cui portata 
è ancora da valutare e su cui 
agiscono anche potenti fat
tori culturali e linguistici. 
Da qui i consigli alle autorità 
ad aiutare gli emigrati inter
ni a non perdere del tutto i 
legami psicologici con la 
madrepatria, a favorire la 
diffusione di informazioni 
(attraverso giornali e riviste, 
•tournées» di gruppi artistici 
tagiki. visite organizzate di 
parenti) sulla vita delle co
munità d'origine. Tutto ciò, 
a quanto pare, aiuta i giova
ni a sopportare la lontanan
za dalle abitudini dell'infan
zia. 

Ma anche per «quelli che 
tornano a casa», in qualche 
senso Io sradicamento è av-
venuto ugualmente. Molti di 
loro partono contadini e tor
nano cittadini. Le professio
ni acquisite saranno in gran 
parte esercitabili solo nei 
centri urbani e non più co
munque nel villaggio d'ori
gine. Questo è solo un accen
no ai processi di enormi di
mensioni che ancora devono 
avvenire nell'Unione Sovie
tica di oggi e dell'immediato 
futuro. Gestirli in assenza di 
conflitti sociali, mentre l'in
tero paese sta per affrontare 
una brusca accelerazione 
economica, non appare im
presa agevole. 

Giulietto Chiesa 

LETTERE 
ALL' UNITA 
Medici che hanno più 
anni di Mosè e giovani 
laureati senza lavoro 
Caro direttore. 

ti scrivo in riferimento alla lettera pubbli-
rata il 30-7 sul pensionamento dei medici di 
jcmiglia ultrasettantenni e sui medici disoc
cupali. 

Sembra incredibile, ma quasi nessuno par
la o scrive sulla drammatica situazione di 
decine di migliaia di medici totalmente di
soccupati (per la preclusione iniziata da cin
que anni di tutti i possibili sbocchi di lavoro. 
convenzioni con te Usi. guardie mediche. 
ecc.) con l'aggiunta che essi non risultano 
tali poiché non possono neppure iscriversi 
alle liste per l'occupazione, essendo iscritti 
all'Ordine dei medici. 

Cos) lutto è demandato all'Ordine, agli 
organismi sindaca/i di categoria, al governo. 
alle Regioni, i quali si guardano bene dal-
l'affrontare l'angosciosa situazione in cui si 
trovano questi disgraziati, molli dei quali 
laureati da tanto tempo. Perché tutti i diri
genti di Ordini, sindacati, ecc.. sono total
mente impegnati a difendere gli interessi di 
quei medici con molti capelli bianchi, stra
carichi di lavoro e di palanche. 

Assistiamo inerti al fatto di cronaca (ma 
sono tanti) pubblicato dal giornale lo stesso 
giorno e nella stessa pagina della lettera ci
tata. del giovane operaio ferito nella caduta 
dalla bicicletta il quale, dopo aver girovaga
to per quasi tutti gli ospedali della regione e 
rifiutato da tutti per mancanza di medici, è 
stato mandato a casa con il consiglio dì non 
farsi male i giorni festivi o prefestivi. 

Penso che il nostro Partito dovrebbe con
tribuire con decisione a risolvere questi pro
blemi che colpiscono i cittadini più bisogno
si. i quali si trovano in difficoltà con la no
stra assistenza sanitaria perché un adeguato 
numero di medici di famiglia ha più anni di 
Mosè. altri hanno troppi convenzionati, men
tre i medici ospedalieri dovrebbero decidersi 
a scegliere — come è scritto nella riforma 
sanitaria — o /'/ lavoro privato, o il pubblico. 
o ì convenzionamenti con le Usi. Questo per
metterebbe un lavoro più equamente distri
buito e si potrebbe collocare nelle strutture 
di base questi giovani medici, che tra l'altro 
sono altamente specializzati perché è da an
ni che vengono utilizzali quasi a tempo pieno 
negli ospedali, senza riscuotere una lira e 
senza prospettiva per il domani. 

Scusate lo sfogo di un padre di una lau
reata in Medicina con HO e lode, e da 3 anni 
totalmente disoccupata. 

LUIGI ANICHINI 
(Firenze) 

Per non essere complici 
del furore razziale 
scatenato a Pretoria 
Caro direttore, 

quello che ci si può aspettare dal governo 
americano nei confronti del razzismo genoci-
da del signor Botha non può differenziarsi 
granché dai propositi di Israele nei riguardi 
dei palestinesi. 

Sono realtà emblematiche (fra le altre) a 
obbedire a una comune e malvagia filosofìa 
di servizio, che ricevono avalli e sostegni in
ternazionali religiosi e politici, volte a incu
bare e sviluppare progetti che non lasciano 
dubbi. 

Chi non esprime la sua decisa condanna 
per la violenza omicida che il furore razziale 
di Pretoria ha scatenato contro le popolazio
ni inermi del Sudafrica, dove un nero guada
gna la quarta parte di un bianco per lo stesso 
lavoro, ne condivide moventi e responsabili
tà. diventandone a sua volta complice mora
te e macabro sostenitore. Quel/a del comuni
smo eversivo e sovvertitore è una favola per 
sciocchi e un'alibi mostruoso per canaglie 
colonia/iste, come in Centro America. 

L'indulgenza con la quale Inghilterra e 
Stati Uniti trattano atl'Onu la violenza omi
cida dell'apartheid, la consueta indecisione e 
il nicodemismo dei nostri governanti verso il 
terrorismo segregazionista dei Botha, espri
mono ancora una volta tutta la gravità delle 
nostre partecipazioni internazionali. 

N. BAZZURRO 
(Genova) 

Se gli stessi infortuni 
fossero capitati ai russi... 
Cara Unità. 

in questi giorni occorre una certa determi
nazione per riuscire a scovare fra la stampa 
'indipendente- qualche notizia, anche solo 
di agenzia, sui recenti, ripetuti guasti alla 
navetta americana 'Challenger-. 

Facilissimo invece immaginare la vastità. 
collocazione e ironica natura dei commenti, 
per esempio del Corriere, se gli stessi infor
tuni fossero capitati ai russi. 

PIERO CELERI 
(Milano) 

«I miei figli sono sani, 
lavorano, amano la 
natura e vanno a caccia...» 
Caro direttore. 

sono un sindacalista di 52 anni e con 36 
licenze di caccia. Ora la Lega per l'abolizio
ne della caccia ha chiesto ai sindaci dì 46 
località del Lazio, particolarmente interes
sate dal fenomeno turìstico, di sospendere la 
prima apertura della caccia, quella, per in
tenderci. che si fa da appostamento fisso e 
senza cane, solo alla selvaggina migratoria e 
per cinque o sei giornate in tutto. La loro 
richiesta è motivata dall'esigenza di tutelare 
l'incolumità di gitanti e turisti che. in pieno 
perìodo di vacanza, corrono il rìschio di es
sere colpiti dai cacciatori in agguato con 
conseguenze anche mortali. 

Ma come possono dire tali idiozìe? È an
cora peggio: ma come queste idiozie possono 
essere recepite dai giornali? 

Le drammatiche statistiche che gli anti
caccia invocano si riferiscono ai tre o quattro 
incidenti mortali di un'intera stagione vena
toria. E le vittime sono — cosa che dovrebbe 
fare piacere agli anticaccia — solo i caccia
tori. E allora? I duecentocinquanta morti del 
mese di luglio sul versante italiano del Mon
te Bianco, i tremila morti sulle strade di 
ferragosto, i quattromila annegati (uno per 
chilometro di costa continentale) dovrebbero 
provocare immediatamente la chiusura del
l'attività alpinistica, delle autostrade, delle 

spiagge? Anch'io lavoro. Ho preso le ferie 
per tirare a qualche tortora. I miei figli ven
gono con me. Sono figli sani che amano la 
caccia e la natura. Non disseminano i lombo-
tetti e i boschi, come fanno i fricchettoni ver
di. di siringhe e di immondizie che segnano i 
luoghi dei loro campeggi ecologici. Non bla
terano di ecologia, tra uno spinello e l'altro, 
nelle piazze dell'estate romana. Lavorano, e 
quando possono vanno a caccia. 

LUIGI RAMTALD1 
(Agro di Cesano • Roma) 

Verso il disimpegno? 
No, si sta discutendo 
e ognuno dice la sua 
Caro direttore. 

finalmente comincio a leggere 5M//'Unità. 
netta rubrica 'Lettere-, il pensiero di com
pagni che. se non sbaglio, non mi sembrano 
molto in linea con l'impostazione generale 
del giornate e del Partito Condivìdo e faccio 
mie le preoccupazioni del compagno V. Mar
co Nesci di Genova (7'Unità del 1/8/85) circa 
i rapporti tra noi e i socialisti. 

Non capisco questo intestardirsi di certi 
compagni dirigenti nel rapporto preferenzia
le con i socialisti. Il voler spingere oltre il 
dovuto la base verso certe convergenze po
trebbe spingere qualcuno, se non ad atti di 
rottura, certamente verso il disimpegno. 
Qualcuno non cerchi di far ingoiare agli 
iscritti *rospi- che non potrebbe ingoiare. 

RAFFAELE GIORDANO 
(del dircttho sezione Pei di Maglie - Lecce) 

«Fare come la Spd? 
Prego, ma non con me» 
Cara Unità. 

sono una giovane iscritta che si sta avvici
nando alla militanza politica con l'ideale e 
per l'ideale di una società veramente rinno
vata e diversa. 

Non sono d'accordo con quanto dice Veca 
nell'intervista del 3 agosto intitolata -Socie
tà migliore e riforme-. 

Secondo me l'origine dei problemi delle 
società capitaliste dell'Europa occidentale 
non è da cercare in una qualche disfunzione 
del mercato, per cui il Pei ed altre forze di 
sinistra debbano adempiere alla funzione di 
'emendare con la democrazia i guai del mer
cato-. Ora i guai del mercato non sono un 
fenomeno di eccezione, e i guasti che esso 
produce non sono incidenti di percorso, bensì 
l'effetto della sua tendenza che porta alla 
accumulazione di capitale nelle mani di po
chi privali, i quali, in virtù del potere mate
riale posseduto, rendono vana qualsiasi con
cezione di democrazia intesa come insieme 
di regote formali. Forse non ci è molto chiaro 
che il problema della nostra società non è il 
piccolo commerciante o il piccolo imprendi
tore che possono essere molto efficienti gra
zie anche alla necessità dì mercato, ma il 
capitalismo monopolista che spreca, evade le 
tasse, sfugge al controllo democratico ed è 
una mina vagante per il -capitalismo dal 
volto umano» (siamo tornati alle illusioni e 
all'ottimismo dell'illuminismo?); ma non so
lo, è un pericolo per la democrazia e per la 
pace. Dare la colpa dei nostri problemi al 
mercato è molto riduttivo ed un programma 
di rinnovamento ai minimi termini è quello 
che ci offre Veca: è come dare la bastonata al 
carico anziché all'asino. Insomma, se voglia
mo fare la fine della Spd che si fa comprare 
come tutti gli altri partiti tedeschi dai grandi 
monopoli di tipo Flick. pur di rimanere al 
potere a 'regolare- le disfunzioni del merca
to. prego, ma non con me. Il problema è la 
proprietà privata sui mezzi di produzione, la 
premessa su cui si basa l'impianto del mer
cato e delle sue regole. 

PAOLA MEMMOLO 
(Sappada • Belluno) 

Un'«obiezione fiscale» 
anche per la Rai-Tv 
Caro direttore. 

pur trovando molto stimolante il dibattito 
aperto nel nostro Partito sulle questioni del
ta 'trasformazione-, del -superamento- o 
del •miglioramento- della società capitali
stica e su altre questioni teoriche fondamen
tali. trovo che poco spazio sìa dato nel dibat
tito a come affrontare in concreto alcuni no
di importanti delta nostra strategia e della 
crisi del Paese. 

Vorrei che il dibattito fosse più -calato" 
su questioni tipo il disarmo, il lavoro, la 
giustizia fiscale, la salute e cosa fare in con
creto per 'migliorare- la situazione. 

Penso poi che nel Partito debbano essere 
prese più in considerazione proposte come 
quella dell'obiezione fiscale come risposta. 
parziale sì. ma concreta e civile contro le 
spese militari in Italia e nel mondo. Molti 
compagni non conoscono questa proposta ed 
è un vero peccato. 

Per affrontare concretamente la questione 
dell'informazione in Italia e in particolare 
quella televisiva, io credo ci si debba com
portare in maniera analoga all'obiezione fi
scale. E mi sento di avanzare questa propo
sta. Anziché -non pagare il canone- che si
gnificherebbe fare detta disubbidienza -inci
vile- (vedi evasori fiscali) con rischi annessi. 
propongo che si versino i soldi del canone su 
un fondo speciale destinato ai familiari dei 
giornalisti colpiti (Giuseppe Fava. Walter 
Tobagi. ecc.) o improvvisamente scomparsi 
(Emmanuele Rocco, ecc.); o destinato a fa
vorire. attraverso borse di studio, stages. ecc. 
la crescita di una più democratica informa
zione in Italia. Tate fondo dovrà essere gesti
to da un Comitato eletto dai giornalisti stes
si di tutta Italia e controllato dal Parlamen
to. E una proposta ancora informale ma con
creta che spero sia sostenuta e realizzata 
presto. 

LUCIANO NATTINO 
(Asti) 

Posta per Klava 
Signor direttore. 

vorrei corrispondere con ì giovani italiani 
e poiché per favore pubblicare il mio indiriz
zo nel vostro giornale. 

Adesso mi presento. Sono una giovane po
lacca . Ho 20 anni. Mi interesso la vostra 
cultura ed il vostro folclore (la musica ed i 
vestiarii popolari). Mi piacciono i viaggi, il 
montagne e le mare. Colleziono le cartoline 
illustrate. 

KLAVA FLOVCZAK 
(uL Stodolniana 4 m 1 99-120 Piztek • Polonia) 


